	Testo completo*
* N.B.: Il presente documento è stato elaborato con un software di scrittura vocale, quindi si prega di ignorare eventuali errori grammaticali. Presto sarà disponibile una versione corretta.
Per quanto riguarda la bibliografia di riferimento i testi base sono:
- Molestie morali. La violenza perversa nella famiglia e nel lavoro di Hirigoyen Marie-France.
- La crisi della coppia. Una prospettiva sistemico-relazionale di Andolfi Maurizio
	Schema: punti chiave.

	Obbiettivo:
A volte capita di incontrare persone che sono intrappolate in una relazione per loro devastante, che le fa soffrire a tal punto da annullare ogni individualità, da spegnere qualsiasi spinta vitale e che le costringe in  uno stato di permanente dominazione e umiliazione da parte dell’altro. Vittime della violenza, a volte fisica ma molto più spesso solo di tipo psicologico e morale, da parte del loro carnefice. Persone che ad una prima analisi superficiale sembrano avere i mezzi per porre fine al martirio, ad esempio dispongono di indipendenza economica e non hanno figli, oppure i loro figli sono già usciti di casa, ma che tuttavia “scelgono” di rimanere dove sono. Scelgono, apparentemente di essere vittime.
Obbiettivo di questo intervento è di provare a dare una risposta alla domanda: perché non se ne vanno?
se è vero che soffrono così tanto, sono dunque masochiste? Oppure al contrario ci raccontano una sofferenza che non esiste solo per ricevere attenzione?
Cercherò di evidenziare come, anche nei casi più semplici di violenza domestica, quelli che non implicano problemi di tipo economico o di responsabilità nei confronti della prole, quelli dove le vittime sono apparentemente più libere, le vittime sono realmente tali. La scelta di rimanere, è una scelta “condizionata”, conseguenza di un processo relazionale del quale non hanno responsabilità alcuna. 
	Perché descrivere queste dinamiche? Prevenzione e lotta ai luoghi comuni.
Perché non se ne vanno?


La scelta di rimanere, è una scelta “condizionata”

	Premessa e precisazioni:
L’intervento si propone di evidenziare una forma specifica di violenza, analizzandone i presupposti che la rendono possibile e soprattutto le dinamiche tipiche che, come in uno schema cristallizzato, guidano i protagonisti e le eventuali comparse.

Per affrontare un tema delicato e complesso come quello della “violenza morale” in famiglia, per fini espositivi, sarò costretto a semplificare le dinamiche presentandole sotto forma di una storia di coppia creata ad hoc (non un caso clinico) ed a evidenziare con maggiore forza i tratti dei soggetti coinvolti. Il perverso e la vittima saranno chiaramente definiti e riconoscibili. 

Il perverso, in questo caso è un uomo, e la vittima una donna. Questo non deve far pensare che non possa essere vero anche il contrario, anche se per motivi culturali, sociali ed economici è maggiormente probabile che a giocare il ruolo della vittima sia la donna. Bisogna ricordarsi, comunque, che si parla di individui che entrano in relazione e che lo fanno portando con loro specifici tratti di personalità. Non è una lotta tra generi, quello maschile (cattivo) e quello femminile (indifeso), ma la costatazione che esistono soggetti portatori di una particolare struttura di personalità che possono essere pericolosi per le persone con le quali vengono in contatto (ovviamente la capacità di devastazione è direttamente proporzionale al loro potere: fisico, economico, morale ecc. ).

Come ulteriore precisazione mi sento di sottolineare che alla descrizione che segue di una coppia patologica, dove il dolore e la sofferenza sono grandi, non si contrappone la coppia normale intesa come coppia sempre e comunque felice.  Se volessimo esemplificare schematicamente si potrebbe dire che la coppia normale è quella composta da due carnefici e due vittime, dove ognuno dei partner è allo stesso tempo carnefice e vittima dell’altro in un processo di crescita costruttiva. Infatti senza il dolore che consegue dal dover abbandonare schemi di comportamento rassicuranti è raro che ci sia reale crescita. In questa ottica la coppia utile può essere vista come la più potente forma di psicoterapia,  per di più gratuita.

	Storia di coppia creata ad hoc.
Evidenziare con maggiore forza i tratti dei soggetti coinvolti.
Non è una lotta tra generi, ma individui pericolosi.

Due carnefici e due vittime vs perverso vittima.

	Il perverso: 
Il perverso affascina e allo stesso tempo fa paura, si tende ad ammirare nel perverso la sua capacità di farsi strada nella vita, la sua capacità di "usare gli altri", la sua naturale tendenza alla manipolazione. Attitudine che lo porta inevitabilmente ad ottenere grandi vantaggi all'interno delle relazioni sociali ed economiche. 
Lì si teme anche perché, istintivamente si sa che è meglio stare con loro e non contro di loro, è la legge del più forte.
Un individuo perverso fatica ad ammettere i propri errori, nega le proprie colpe e cerca ogniqualvolta questo è possibile di addossare la responsabilità del suo comportamento ad altri, proiettando all'esterno tutto ciò che "cattivo". 
Ha bisogno di sminuire l'altro per mantenere una buona stima di sé, è avido di gratificazioni. Un narciso è una persona che crede di trovarsi guardandosi allo specchio, la sua vita consiste nel cercare il proprio riflesso nello sguardo degli altri. L'altro non esiste in quanto individuo, ma in quanto specchio. 
È qualcuno che non è mai stato riconosciuto come essere umano e che è stato obbligato a costruirsi un gioco di specchi per darsi l'illusione di esistere.

I perversi narcisisti sono considerati psicotici senza sintomi, che trovano il loro equilibrio scaricando su qualcun altro il dolore che non provano e le contraddizioni interiori che si rifiutano di percepire. 
"Non lo fanno apposta" a ferire, ma non sanno fare altro per esistere. Sono stati feriti a loro volta da piccoli e cercano di mantenersi in vita così.

"Le principali caratteristiche di queste personalità sono:

· un estremo egocentrismo,

· sono avidi nell’ottenere ammirazione approvazione,

· avvertono un'invidia molto intensa, 
· una totale assenza di empatia per gli altri, 

· ignorano in particolari sentimenti veri di tristezze di dolore, 

· Quando vengono abbandonati o li si delude, può darsi che si mostrino apparentemente depressi ma, a un esame attento, si tratta di collera o di risentimento con desideri di vendetta.
· si atteggiano a punti di riferimento, a campioni del bene e del male, della verità,

· mettono avanti i loro irreprensibili valori morali, 

· denunciano la malvagità umana,

· criticano chiunque, ma non ammettono di essere messi in discussione.

Il passaggio alla perversione.
Il narciso, poiché non ha sostanza, si innesta sull'altro e, come una sanguisuga, cerca di aspirarne la vita. Essendo incapace di una relazione vera, può farlo solo in un registro perverso. 
La perversione narcisista è un sistema che permette di evitare l'angoscia proiettando all'esterno tutto ciò che è cattivo. Attaccando l'altro, i perversi cercano prima di tutto di proteggersi. Dove potrebbe comparire il senso di colpa nasce un'angoscia insopportabile, che viene proiettata sul capro espiatorio con violenza. La vittima è il ricettacolo di tutto quello che il suo aggressore non è capace di sopportare.

Il loro mondo è diviso in bene e male. Proiettare tutto il male su qualcun altro consente loro di essere migliori nella loro vita, garantisce una relativa stabilità. 

Se questo meccanismo funziona, l'odio proiettato su un bersaglio divenuto preda basta a calmare le tensioni interiori, cosa che permette al perverso di essere, per il resto, di gradevole compagnia. Di qui la sorpresa o addirittura il diniego delle persone che vengono a conoscenza delle azioni perverse di un vicino che fino a quel momento aveva mostrato solo il suo lato positivo.

Di fronte a questo universo di potere la vittima per forza di cose un universo di debolezze. Mostrare quelle degli altri un modo per non perdere le proprie, per difendersi da un'angoscia di ordine psicotico.

I perversi entrano in relazione con gli altri per sedurli. 

L'efficacia dei loro attacchi dipende dal fatto che la vittima o l'osservatore esterno non immaginano che si possa essere a tal punto privi di sollecitudine o di compassione di fronte la sofferenza altrui.

La vampirizzazione.

Il partner esiste non in quanto persona, ma in quanto supporto di una qualità di cui perversi cercano di impadronirsi. 
Si appropriano del narcisismo altrui. In questo modo si mantengono in posizione di onnipotenza: "se gli altri sono nullità, io sono per forza il migliore di loro".
L'appropriazione può essere sociale, ma ciò che perversi invidiano nel prossimo e, prima di tutto, la vitalità (il piacere di vivere).
Per questa ragione, nella maggior parte dei casi, i perversi scelgono le loro vittime tra persone piene di energia e che hanno gioia di vivere, come se cercassero di accaparrarsi un poco della loro forza. 


L'irresponsabilità.
Si difendono con meccanismi di proiezione: addossare al prossimo ogni loro difficoltà e ogni loro fallimento e non chiamarsi in causa. Aggredire e il mezzo per evitare il dolore, la sofferenza, la depressione.
Quando accusano gli altri di essere responsabili di quello che succede, non accusano, constatano: poiché loro non possono essere responsabili, è necessario allora che lo sia l'altro. 

La paranoia.
I paranoici prendono il potere con la forza, i perversi invece con la seduzione (ma quando questa non funziona più, possono ricorrere alla forza). 
La fase violenta è di per sé un processo di scompenso paranoico: l'altro deve essere distrutto perché è pericoloso.

Anche nel caso in cui, si decida di considerare del tutto a ragione, la perversione come una predisposizione difensiva, difesa contro la psicosi o contro la depressione, ciò non scusa tuttavia i perversi né tanto meno giustifica atteggiamenti di ulteriore colpevolizzazione delle vittime.


	Il perverso affascina e fa paura a causa delle sue doti manipolative.
Il narciso ha bisogno dello sguardo degli altri per esistere.

Gli altri non sono individui ma specchi.

Trovano l’equilibrio proiettando il male al di fuori.

· Egocentrici

· Avidi di approvazione

· No empatia

· Bianco e nero, giusto e sbagliato

· Criticano ma non accettano le critiche

Non può mettersi in relazione (in discussione) se non in un registro perverso.

Si proteggono da angoscia e depressione proiettando.

Se questo funziona sono amabili interlocutori.

Di fronte a tanta perfezione le vittime sono per forza “deboli”.

Succhiano le buone qualità che appartengono alle prede.
Cercano di appropriarsi del narcisismo altrui.
Vittime scelte per qualità sociali o per voglia di vivere.
Se il solo meccanismo è la proiezione loro non possono essere responsabili.

Predano con la seduzione e non con la forza (scompenso paranoico).

Perversione = difesa.

Non cattivi ma pericolosi, nella misura in cui non possono ipotizzare di avere un problema.

	La vittima:

La vittima è tale perché è stata designata dal perverso. 
Diventa capro espiatorio, responsabile di tutto il male. Sarà d'ora in poi bersaglio della violenza e risparmierà al suo aggressore di cadere in depressione o di rimettersi in discussione. 
È come se una vittima innocente non potesse esistere. 
Perché è stata scelta? 
Perché era lì al momento sbagliato/giusto ed ha avuto il torto di lasciarsi sedurre. Ciò nondimeno, l'aggressore evita chiunque potrebbe metterlo in pericolo. È così che si guarda scrupolosamente dal opporsi ad altri perversi narcisisti o ai paranoici, troppo simile a lui.È tipico di un attacco perverso prendere di mira le parti vulnerabili dell'interlocutore, laddove c'è una debolezza o una patologia. Ogni individuo presenta un punto debole, che diventerà per il perverso qualcosa cui aggrapparsi. 

Sono molto abili nell'intuirne i punti deboli, nello scovare i modi in cui l'altro potrebbe accusare il corpo, essere ferito. 

La violenza perversa mette la vittima a confronto con le proprie carenze, con i traumi dimenticati dell'infanzia.

La vittima non è in sé masochista ne incline alla depressione. I perversi sfrutteranno la parte depressiva o masochista che c'è in lei.

È masochismo?
La vittima è trascinata in questa situazione perversa sua malgrado. 

È stata sollecitata nella sua parte masochista, che esiste in ogni individuo. 
Si è ritrovata invischiata in un rapporto distruttivo senza avere i mezzi per sottrarvisi. 

Si sono lasciati coinvolgere nel gioco perverso, magari per un lungo periodo, perché sono piene di vite vogliono dare la vita, anche assumendo l'incarico disperato di dare la vita un perverso: "con me, cambierà!".

Il loro dinamismo si accompagna a una certa fragilità. Lanciandosi nell'impresa impossibile di resuscitare i morti, manifestano qualche incertezza sulla propria forza. Si insinua nel loro agire qualcosa che sa di sfida. Sono forti dotate, ma devono provare a se stessa di esserlo. Sono vulnerabili perché non sono sicure delle proprie capacità. 
E questo, senza dubbio, che le rende sensibili alla fase seduttiva, durante la quale il perverso non trascura di valorizzarle. In seguito, la loro ostinazione può essere pericolosa. Non rinunciano perché non possono immaginare che non ci sia niente da fare e che non ci si possa aspettare nessun cambiamento. Come si vedrà, si sentirebbero responsabili si abbandonassero i loro partner.

I suoi scrupoli.
La debolezza del partner, a cui perversi si aggrappano, si manifesta nella maggior parte dei casi come svalutazione e senso di colpa. Un comportamento che mira chiaramente destabilizzare l'altro consiste nell'indurlo a colpevolizzarsi (vedi il processo di Kafka, dove la vittima a fronte delle accuse che gli vengono mosse finisce per dubitare dei suoi ricordi e perde il senso della realtà). 

La vittima ideale è una persona coscienziosa, naturalmente propensa a colpevolizzarsi. 

In psichiatria questo tipo di comportamento è conosciuto come carattere pre-depressivo. 

Sono persone che tengono all'ordine, sia in campo lavorativo sia nelle relazioni sociali, che si dedicano a quanti stanno loro vicini e accettano raramente piaceri degli altri. 

I pre-depressivi conquistano l'amore dell'altro dando, mettendosi a sua disposizione, e provano una grande soddisfazione nello stare al suo servizio o nel fargli piacere. I perversi narcisisti ne approfittano. 

Soggetti di questo tipo mal sopportano i malintesi e le goffaggini, che cercano di correggere. Incassi di difficoltà, intensificano gli sforzi, si sovraccaricano di lavoro, si sentono superati dagli eventi, si colpevolizzarlo, lavorano il doppio, si affaticano, divengono meno efficienti e, per un circolo vizioso, si colpevolizzar sempre di più. 

Si può arrivare fino all'autoaccusa: "è colpa mia se il mio partner non è contento o se è aggressivo". 

Se viene commesso un errore, tendono ad attribuirselo. 
Sono anche vulnerabili ai giudizi alle critiche altrui, per quanto infondate. Ciò li porta a giustificarsi ininterrottamente. I perversi, percependo tale debolezza, provano piacere nell'instillare il dubbio. 

Per un fenomeno di proiezione, i perversi narcisisti riversano sulla loro vittima la propria colpevolezza. Nel caso di un'aggressione, i perversi basta negare perché le vittime in treno nel dubbio.

La sua onestà.
Le vittime sembrano ingenue, credulone. Poiché non sono capaci di immaginare che l'altro sia sostanzialmente distruttivo, cercano di trovare delle spiegazioni logiche e tentano di evitare ogni malinteso.

Di fronte all'attacco perverso, le vittime si mostrano dapprima comprensivi e cercano di adattarsi, capiscono o perdonano per amore o ammirazione. 

Come per un sentimento di protezione materna, pensano di doverlo aiutare perché sono le uniche a capirlo. Pensano di poter capire tutto, perdonare tutto, giustificare tutto. Le vittime alimentano la speranza che l'altro cambi, che capisca la sofferenza che infligge, che si penta. 

Mentre perversi narcisisti sono bloccati nella loro rigidità, le vittime cercano di adattarsi, di capire che cosa voglia il loro persecutore, consciamente o inconsciamente, e vanno alla ricerca di quale sia la loro parte di colpevolezza.

	Vittima scelta, basta che non sia ne perversa ne paranoica.
Non è ne debole ne masochista ne depressa; il perverso si attacca a questi istinti per condizionarla.

Il perverso le seduce facendo leva sul loro istinto protettivo, sulla vitalità.

Le sollecita nella sfida di ridare la gioia di vivere a chi si presenta come freddo e cinico.

All’inizio le valorizza per la loro vitalità.

L’impresa è impossibile e inevitabilmente si commettono errori.

Persone preoccupate di fare bene, sensibili all’errore.

Facili da svalutare e da far sentire in colpa.

I pre-depressivi conquistano l’amore dando, i perversi ne approfittano.

Errore ->accusa->colpa->meno efficienti->più errori.

Nel dubbio, è colpa loro.

Essendo “oneste” non immaginano la perversione altrui.

Il perverso è rigido, la vittima tende ad adattarsi per soddisfarlo.

	La scelta della vittima e la seduzione.

Lui sin dall'inizio si presenta come cinico e freddo, in ogni cosa riesce sempre a distinguere ciò che è giusto e ciò che non lo è, ciò che è corretto e ciò che non lo è. Si mostra duro e a volte eccessivamente rigido e giustifica questo suo modo di essere assumendo le vesti della vittima, dicendo che la sua infanzia è stata difficile (cosa che peraltro appare plausibile). 

Lei è piena di incertezze, in ogni cosa ha bisogno di approfondire prima di esprimere un giudizio, non se la sente di criticare eccessivamente le scelte altrui; in lui trova quella sicurezza che le manca, le certezze del suo compagno sono rassicuranti per i suoi innumerevoli dubbi. 

Inoltre la storia di dolore che lui dice di aver vissuto far nascere in lei, piena di vitalità, il desiderio di salvarlo da una vita fatta di rancori. 

Su questa premessa entrambi hanno definito i loro ruoli, e su queste premesse lei accetta di modificarsi per corrispondere maggiormente alle aspettative di lui.

Accetta le critiche e di rimproveri quando non si attiene a ciò che è giusto, accetta anche di essere ridicolizzata in pubblico, anche se in questi attacchi lei percepisce odio, volontà di ferire, i testimoni ridono, si divertono, quindi forse in realtà è soltanto un gioco e comunque lui è fatto così.

Un esempio di questa prima fase potrebbe essere quello di una coppia che inizialmente vive in due case separate, si vogliono molto bene, riescono a divertirsi e a passare piacevoli giornate insieme ma poi ognuno torna a casa sua.
	Lui: cinico, freddo, sa cosa è giusto e cosa no lo è, duro e troppo rigido.
Spiega ciò assumendo le vesti della vittima, dicendo che ha sofferto (affascinante ma difficile).
Lei: apprezza la sicurezza e spera di salvarlo.

Vivono separati, ma già hanno definito i ruoli.

Lui perfetto, lei si deve adattare (ma è poco evidente).

	La vicinanza, dalla fase della seduzione si passa al condizionamento. 

Ad un certo punto della relazione decidono di andare a convivere, dopo un primo periodo di apparente calma lui inizia ad essere freddo, distante, nervoso. Lei si accorge di questo cambiamento richiede spiegazioni, ma non volendo entrare in conflitto si accontenta di ogni scusa banale. 

I problemi con il tempo aumentano, la distanza tra i due partner si fa sempre più marcata ed ogni tentativo di lei di riavvicinarsi viene frustrato. Lei si intristisce, pensa di essere depressa e si rivolge ad un medico per farsi aiutare (magari con qualche ansiolitico o antidepressivo). 

All'ennesimo conflitto, scaturito dalla nuova richiesta di chiarimenti lui finalmente ammette che in realtà un problema c'è, ed è la depressione di lei. 

Maggiore è la vicinanza e la durata della convivenza, maggiori saranno le stratificazioni dei più svariati problemi quotidiani. Problemi dei quali lei sembra essere sempre la responsabile.

In pubblico, negli incontri con gli amici di entrambi, lui diverte tutti con stoccatine e sottointesi che fanno innervosire lei, con critiche continue su piccole cose sulle quali però è sicuro di colpire nel segno.

La attacca dove sa che fa male, lo fa in presenza di testimoni assicurandosi che la percezione condivisa sia quella di piccoli schermi all'interno di un rapporto di coppia che evidenziano l'aspetto giocoso dell'uno e la rigidità e l'incapacità di essere autoironico dell'altro. 

Nel frattempo nell'intimità domestica gli argomenti di cui si può parlare diminuiscono sempre di più, ogni volta che lei cerca di parlare di qualche cosa, anche di cose banali che non riguardano il rapporto, lui la squalifica o guardando da qualche altra parte o con espressioni di discorso che subito dopo nega, attribuendole alla paranoia di lei. 

Quando, esasperata, lei perde il controllo per una relazione che non lascia spazio a nessuno scambio comunicativo, lui attacca preventivamente affermando "di che cosa mi vuoi accusare adesso, tanto è sempre colpa mia". 

Destabilizza la sua "preda" mettendo in dubbio la realtà delle cose e giocando d'anticipo il ruolo di vittima. 

Lei allora inizia un lento processo di rinuncia alla propria individualità nella speranza di ottenere dal suo compagno un ritorno ai giorni felici del passato.

Che cosa trattiene? 

Se lui fosse un mostro, sarebbe facile andarsene. Ma il lei è forte il ricordo di un uomo che un tempo era un tenero amante, se ora è cambiato significa che sta male e forse lei ne è responsabile, forse perché è sempre triste e depressa, forse perché non è abbastanza attraente, forse perché non corrisponde alle aspettative del suo uomo. 
I sarcasmi o i rilievi aspri sono accettati come il prezzo da pagare per conservare un rapporto con un partner affascinante ma difficile.

Inoltre rimanere in questa condizione è sempre meglio che restare da solo, infatti lui l'ha convinta che "con il carattere che ha" non riuscirebbe mai a trovare nessun altro.

All'interno della coppia il processo perverso si attiva quando manca l'elemento affettivo oppure quando l'oggetto amato è troppo vicino. L'eccessiva vicinanza può far paura, e proprio per questo chi è più incline all'intimità diventerà oggetto della più grave violenza. Un individuo narcisista impone il suo ascendente per trattenere l'altro ma ha paura che gli si avvicini troppo, che arrivi ad invaderlo. Si tratta allora di mantenerlo in una relazione di dipendenza, o addirittura di "proprietà", per verificare la propria onnipotenza. 

Il partner, invischiato nel dubbio e nel senso di colpa, non è in grado di reagire. 

Il non detto è "io non ti amo", ma viene nascosto perché l'altro non se ne vada, ad esso però si ispira il comportamento. 

Il partner deve restare dov'è, contemporaneamente però bisogna impedirgli di pensare perché non prenda coscienza del processo. 

Solo un'eccessiva tolleranza da parte dell'altro rende possibile questo processo.

L'origine di tale tolleranza si può rintracciare ad esempio in una lealtà a modelli familiari che consiste nel riprodurre il ruolo che il soggetto ha visto giocare ad uno dei suoi genitori all'interno della coppia genitoriale. 

Oppure nell'accettare un ruolo riparatore al "narcisismo" dell'altro, una sorta di missione alla quale ci si debba sacrificare.

La seduzione perversa si realizza sfruttando gli istinti protettivi altrui. 

Come in ogni manipolazione, la prima tappa consiste nel far credere all'interlocutore che è libero, anche se si tratta di un'azione ingannevole, che priva della libertà chi la subisce. 

Si toglie alla vittima la capacità di difesa, la si priva di qualunque senso critico, eliminando così ogni possibilità di ribellione. 

La vittima viene immobilizzata in una tela di ragno, tenuta a disposizione, psicologicamente incatenata, anestetizzata. Non è consapevole dell'estrazione avvenuta. La vittima vede ridursi a poco a poco, per erosione, la sua resistenza e le sue capacità di opposizione. 

Nella strategia perversa non bisogna distruggere l'altro all'inizio, ma sottometterlo a poco a poco e tenerlo a disposizione. L'importante è conservare il potere ed esercitare il controllo. 

Le vittime descrivono, tutte, difficoltà a concentrarsi su un'attività quando il loro persecutore e nelle vicinanze. Questi dà all'osservatore l'impressione di essere del tutto innocente. 

Si instaura un grande scompenso tra il suo agio apparente e il malessere e la sofferenza delle vittime, che si lamentano, a questo stadio, di sentirsi soffocati, di non poter far niente da sole. Descrivono la sensazione di non avere spazio per pensare. 

In un primo tempo ubbidiscono per far piacere al loro partner o per consolarlo, perché ha l'aria infelice. In seguito, obbediranno perché avranno paura.

La fase del condizionamento è un lasso di tempo in cui la vittima è relativamente tranquilla se docile, ossia se si lascia avvolgere dalla tela di ragno della dipendenza. Si stabilisce già una violenza insidiosa, che potrà trasformarsi gradualmente in violenza oggettiva. In generale, il condizionamento non è visibile per degli osservatori esterni, ciechi anche di fronte a certi segnali evidenti. Le allusioni destabilizzanti non paiono tali a chi non conosca il contesto e i sottintesi. È in questa fase che si mette in atto un processo di isolamento. La posizione difensiva cui è ridotta la vittima la porta a tenere comportamenti che infastidiscono quanti le sono vicini. Diventa scontrosa, lamentosa o ossessiva. In ogni caso, perde la sua spontaneità. Gli altri non capiscono e sono portati a giudicarla in modo negativo. 
	Inizia la convivenza: 

Lui: paura di essere invaso ->freddo, distante, nervoso.
Lei: non capisce, si avvicina ancora di più ma viene frustrata. Si da la colpa (farmaci).

Lui: il problema è la tua depressione. 

Tutte le colpe (+ tempo + colpe)a lei.

Sottili aggressioni in pubblico, nessun dialogo in privato.

Quando lei esplode, a causa del silenzio, lui la accusa.
Lei: rinuncia alla sua individualità per rimediare.

Lei resta perché sa che prima lui era buono, e ora ipotizza che sta male a causa sua.

Il perverso ha bisogno della vittima ma non come relazione, come oggetto. Deve esserci ma ad una certa distanza.

Instilla il dubbio per mantenere il controllo.

Lei tollera sia per via della seduzione che per fedeltà a schemi familiari.

Lui la lega a se facendo leva su istinto di protezione e senso di colpa, in modo progressivo (invisibile).

Nel fare questo svaluta, deride, denigra e rende insicura lei.

Lei inizia ad esistere solo in funzione del partner. Perde l’individualità.

 Il condizionamento è sottile, lei soffre, ma di “nulla”. Gli altri la allontanano perché sgradevole.

	La comunicazione perversa:
1. Rifiutare la comunicazione diretta.
Non c'è mai comunicazione diretta perché "non si discute con le cose". Quando si pone una domanda, i perversi eludono. Non si parla di niente, tutto è sotto inteso. Basta un'alzata di spalle, un sospiro. La vittima cerca di capire: "che cosa gli ho fatto? che cosa ha da rimproverarmi?". Dato che non si dice niente, si può rinfacciare tutto. La negazione del rimprovero o del conflitto da parte dell'aggressore paralizza la vittima, che non può difendersi. Se si trattasse di un conflitto aperto, sarebbe possibile dibattere e si potrebbe trovare una via d'uscita. Ma nel registro della comunicazione perversa bisogna prima di tutto impedire all'altro di pensare, di capire, di reagire.

2.  Travisare il linguaggio.
Si riscontra nei perversi, quando comunicano con le loro vittime, una voce fredda, incolore, piatta, monocorde. È una voce priva di tonalità affettive, che raggela, inquieta e lascia affiorare nelle parole più insignificanti il disprezzo o la derisione. Anche nel caso di confronti violenti, non si alza la voce, lasciando l'altro ad innervosirsi da solo, cosa che non può che destabilizzarlo: "non c'è dubbio, sei solo un isterico che passa tutto il tempo a gridare". 
Molto spesso, il perverso non fa lo sforzo di articolare le parole, oppure mormora qualcosa quando l'interlocutore si trova in un'altra stanza, costringendolo così a spostarsi per sentire oppure approvarsi, domandandogli di ripetere, nella condizione di chi deve chiedere. 
È facile, poi, fargli notare che non ascolta. Il messaggio di un perverso è deliberatamente vago e impreciso, tale da alimentare la confusione. 
Può succedere che non termini le frasi e lasci dei puntini di sospensione che aprono la strada tutte le interpretazioni e a tutti i malintesi. 
Oppure invia messaggi oscuri e rifiuta di esplicitarli ("non è possibile"-"perché?"-"dovresti saperlo... pensaci"). Di fronte alle insinuazioni, è logico andare in cerca di che cosa si sia detto o fatto di male e colpevolizzarsi, sempre che non ci si arrabbi che si apre il conflitto. È una strategia che raramente fallisce, perché non si sfugge al senso di colpa, a meno che non si sia propria volta perversi.
Un altro procedimento verbale cui perversi ricorrono abitualmente l'uso di un gergo tecnico, o nel parlare delle intenzioni dell'altro o nell'indovinarne i pensieri nascosti, come se si sapesse cosa pensa meglio di lui: "so benissimo come la pensi su questo argomento e volevo solo favorire le tue scelte" (lettura del pensiero).

3. Mentire.
Più che una menzogna diretta il perverso utilizza innanzi tutto un insieme di sottintesi, di non detti, volti a costruire un malinteso da sfruttare poi a proprio vantaggio. Questi messaggi indiretti sono insignificanti, generici o larvatamente aggressivi: "Le donne sono pericolose", "Le donne che lavorano non fanno granché in casa", e vengono subito corretti e negati se qualcuno protesta: "non dicevo per te, quanto sei suscettibile...".
Un altro tipo di menzogna indiretta consiste nel rispondere in modo impreciso, o con un attacco diversivo (proiezione). 
La menzogna, nei perversi narcisisti, si fa diretta solo nella fase distruttiva, ed è soprattutto una menzogna convinta, che convince l'altro.

4. Il sarcasmo, la derisione, il disprezzo.
Ci si nasconde dietro una maschera di ironia o dietro una battuta. 
Chi utilizza la derisione si mette in una posizione tale per cui si suppone che si sappia. Ha dunque il diritto di farsi beffe di qualcuno o di qualcosa, trasforma il suo interlocutore in un alleato. Per tenere la testa fuori dall'acqua, il perverso ha bisogno di affondare l'altro. A tale scopo, procede con stoccatine destabilizzanti, preferibilmente in pubblico, a partire da un dettaglio insignificante, talvolta intimo, descritto con esagerazione, magari prendendo un alleato tre presenti. 
Si percepisce l'ostilità, ma non si è sicuri che non si tratti di uno scherzo.
Il partner vittima di questa violenza non reagisce perché tende a scusare l'altro, ma anche perché la violenza si instaura in modo ingannevole. C'è un atteggiamento aggressivo del genere sopraggiungesse all'improvviso, potrebbe suscitare solo rabbia, invece il fatto che sia messo in atto a poco a poco la smorza ogni reazione. 

5. Doppio legame.
In un'aggressione perversa si assiste a un tentativo di far vacillare l'altro, di farlo dubitare dei suoi pensieri, dei suoi sentimenti. La vittima perde così la sensazione della propria identità. Non è capace di pensare, di capire. Lo scopo è di negarla paralizzandola, di modo da evitare l'insorgere di un conflitto. È possibile attaccarla senza perderla.
Si raggiunge questo obiettivo con una sollecitazione duplice: si dice una cosa a livello verbale e si esprime quella opposta al livello non verbale. Il discorso paradossale costituito da un messaggio esplicito e da uno sottinteso, di cui l'aggressore nega l'esistenza. È un mezzo molto efficace per destabilizzare l'interlocutore. È la forma di comunicazione tipica delle famiglie schizofrenogene. 
Si dice qualcosa che immediatamente si nega, ma la traccia resta, sotto forma di dubbio. Se la vittima cerca di parlare dei suoi dubbi, viene trattata da paranoica che interpreta tutto per il verso sbagliato. 
Tutto ciò allo scopo di tenere sotto controllo i sentimenti e i comportamenti dell'altro e addirittura di fare in modo che finisca con l'approvare con lo sminuirsi da solo, nell'intento di riacquistare una posizione di controllo. 
A differenza di un conflitto normale, con un perverso narcisista non c'è vero scontro, ma neanche riconciliazione possibile. 
Non alza mai il tono, mostra soltanto una fredda ostilità, che nega se gliela si fa notare. L'altro si innervosisce o grida. Allora è facile farsi beffa della sua collera e renderlo di ridicolo.
 Nell'uso dei messaggi paradossali è implicito anche un fenomeno di trasferimento del senso di colpa, viene fatto completamente proprio dalla vittima, che lo introietta, mentre il perverso narcisista lo proietta fuori di sé, riversandolo sull'altro.

6.  Squalificare.
Consiste nel togliere qualcuno ogni qualità, nel dirgli e ripetergli che non vale niente, fino a indurlo a pensare che sia davvero così. Come abbiamo visto, ciò accade dapprima in modo latente, sul piano della comunicazione non verbale: sguardi di disprezzo, sospiri esagerati, sottintesi, allusioni destabilizzanti o malevole, osservazioni scortesi, critiche indirette dissimulate in una battuta, pettegolezzi. Nella misura in cui si tratta di aggressioni indirette, è difficile considerarle chiaramente come tali e quindi difendersene.

7. Imporre il proprio potere.
Il potere si prende con la parola. Dare l'impressione di saperne di più, di detenere una verità, "la verità". Il discorso del perverso totalizzante: enuncia proposizioni che sembrano universalmente vere. Il perverso "sa", ha ragione e cerca di trascinare l'altro suo terreno inducendolo ad accettare quello che dice lui. Ad esempio, invece di dire: "tizio non mi piace", dice: "tizio è un fesso, lo sanno tutti, e tu non puoi non pensarlo". Poi generalizza, vale a dire che trasforma questo discorso in una premessa universale. L'interlocutore pensa: "deve aver ragione, ha l'aria di sapere quello che dice". In questo modo, i perversi narcisisti attirano partner che tendono a pensare che gli altri ne sappiano di più. I perversi sono rassicuranti per partner più fragili. 
Si instaura un processo di dominazione: la vittima si sottomette, soggiogata, controllata, travisata. Non è più possibile alcuno spirito critico. 
La relazione si colloca nel registro della dipendenza: la si attribuisce alla vittima, ma è il perverso a proiettarla. 
Ogni volta che il perverso narcisista esprime consciamente bisogni di dipendenza, fa in modo che non li si possa soddisfare: o la richiesta supera le capacità dell'altro e il perverso ne approfitta per sottolinearne l'impotenza, o è fatta  in un momento in cui non è possibile rispondere. Sollecita rifiuto perché lo rassicura vedere che la vita è proprio come aveva sempre pensato che fosse.
	1.
Nessuna comunicazione: solo gesti e sospiri, nessun conflitto, quindi nessuna spiegazione. Stallo che fa soffrire la vittima perché ha necessità di capire.

2.
Frasi lasciate a metà, mormorii, messaggi oscuri, gergo tecnico, lettura del pensiero.

Insinuazioni che rimandano ad una colpa; nessuno sfugge al senso di colpa a meno che non è perverso. 

3.
No menzogne dirette:
Generalizzazioni->accuse di paranoia;
Precisazioni elusive;
Accusa la vittima di proiettare mala fede.
(ex.:tradimento)

4.
Sarcasmo, derisione e disprezzo in pubblico, distillate a piccole dosi per poter difendersi dicendo che scherzava.
Aggressione continua.

5.
Doppio Legame.
Scopo: attaccare senza lasciare traccia.

Modalità: doppio stimolo.

La traccia resta sotto forma di dubbio, di senso di colpa.

Mai conflitto, mai alzare la voce. Solo messaggi freddi e crudeli che accusano ma non lasciano traccia.

6.
Squalifica: prima con il linguaggio non verbale, poi con generalizzazioni. Sempre aggressioni indirette.

7.
Impone la propria visione del mondo e aggredisce indirettamente quella della vittima. Unica soluzione: uniformarsi.
Non è possibile alcuno spirito critico.



	Le conseguenze per la vittima della fase di condizionamento.

1. La rinuncia.
Durante la fase di condizionamento adotta, senza esserne consapevole, un atteggiamento rinunciatario, onde evitare il conflitto che potrebbe portare alla rottura. 
Le vittime di perversi narcisisti, in un illusorio impulso altruista, si rassegnano così a sottostare agli abusi del partner. 
Se la vittima accetta di sottomettersi, il rapporto si attesta definitivamente su tale modalità, con uno dei due partner sempre più spento depresso, l'altro sempre più dominante sicuro del proprio potere.
2. La confusione.
Quando il condizionamento è in atto le vittime sono confuse; non osano o non sono in grado di lamentarsi. Sono come anestetizzate, si lamentano di avere la testa vuota e difficoltà a riflettere.
La confusione genera stress. 
Fisiologicamente, lo stress è massimo quando si è immobilizzati e in preda a una grande incertezza. Spesso le vittime dicono che a suscitare l'angoscia non sono tanto le aggressioni dichiarate, quanto le situazioni in cui non sono sicure di non essere in parte responsabili. 
3. Il dubbio.
Si tende ad attribuire all'aggressore sentimenti (senso di colpa, tristezza, rimorsi) di cui è del tutto privo. Non potendo capire, la vittima si ritrova, sbalordita, a negare che esista ciò che non è in grado di vedere. Non è possibile che sia successo, non può essere. 
Le vittime cercano invano di capire di darsi spiegazioni. Cercano delle ragioni per ciò che succede e, poiché non la trovano, perdono sicurezza, diventano irritabili o sempre aggressive e chiedono in continuazione: "che cosa ho fatto per essere trattata così?".
Cercano spiegazioni logiche, mentre il processo autonomo, non ha più nulla a che vedere né con loro né con la logica. 
Anche se le vittime sanno di avere una parte di responsabilità nell'instaurazione della violenza, vedono anche che innescano il processo distruttivo per il solo fatto di essere come sono. 
Una volta assunto il ruolo di colpevoli, le vittime si sentono responsabili della natura del rapporto.
Spesso quanti sono vicini alla vittima rafforzano questo senso di colpa: confusi anch'essi, sanno raramente esserle d'aiuto senza giudicare e fanno commenti o danno interpretazioni selvagge: "dovresti essere meno permaloso, se questo accade è perché l'hai preso dal verso sbagliato...".
Nella nostra società il senso di colpa è malvisto. Come si dice che non c'è fumo senza arrosto, la società tende a dire che non c'è senso di colpa senza errore. I perversi fanno in modo che, agli occhi degli osservatori esterni, la colpa sia della vittima.
4. Lo stress.
Si sopporta questa sottomissione al prezzo di una tensione interiore considerevole, che permette di non scontrare il partner, di calmarlo quando nervoso, di sforzarsi di non reagire. È una tensione che genera stress. Di fronte a una situazione stressante, l'organismo reagisce mettendosi in stato di allerta, all'inizio si tratta di un fenomeno di adattamento che consente di far fronte ad un'aggressione. Se la situazione si protrae, o si ripete ad intervalli ravvicinati, possono insorgere disturbi che hanno il carattere della cronicità. 
I primi segnali dello stesso suono: palpitazioni, sensazione di oppressione, di affanno, di stanchezza, disturbi del sonno, nervosismo, irritabilità, mal di testa, disturbi digestivi, dolori addominali manifestazioni psichiche quali l'ansia. 
L'aggressore sfugge lo stress o alla sofferenza interiore addossando all'altro la responsabilità di tutti i suoi disturbi.
Dato che queste pressioni proseguono per lunghi periodi (mesi, volte a anni), la resistenza dell'organismo si esaurisce ed esso non è più in grado di evitare l'insorgere di un'ansia cronica.
5. La paura.
Le vittime descrivono, tutte, una sensazione di paura. Sono costantemente sul chi vive, a spiare lo sguardo dell'altro o una rigidità dei gesti, un tono gelido, che potrebbe mascherare un'aggressività non espressa. Temono la reazione del partner se non sono conformi alle sue attese, la sua tensione o la sua freddezza, osservazioni offensive, sarcasmi, disprezzo, derisione.
Che le vittime, terrorizzate, si sottomettano oppure reagiscono, hanno torto comunque. Nel primo caso si perversi, e forse anche l'ambiente circostante, diranno che sono proprio delle vittime nate; nel secondo, se ne sottolineerà la violenza, le si accuserà di essere responsabili del fallimento del rapporto e anche di tutto quello che non va.
Quando l'aggredito, per reazione, comincia ad odiare, i perversi sono contenti. 
Ciò li giustifica: "non sono io che la odio, è lei che mi odia".
6. L'isolamento.
Nell'affrontare tutto ciò, le vittime sono sole. 
Come parlarne all'esterno? La distruzione sotterranea è indicibile. La violenza è evidente soltanto agli occhi del partner perseguitato. 


	Conseguenze:
1.
Rinuncia alla propria individualità per soddisfare le richieste.
Sottomissione per evitare il conflitto aperto.
2.
Confusione: testa vuota, stress, incapacità di capire cosa accade.

3.
Dubitano di se: Cercano spiegazioni logiche ipotizzando sentimenti nell’altro (senso di colpa, tristezza rimorsi). Non capiscono e dubitano di se, attribuendosi ogni responsabilità.

La società alimenta il senso di colpa, per il principio che non esiste fumo senza arrosto, non ci sono vittime del tutto innocenti.

4.
Stress: sopportano la sottomissione al presso di molta tensione.

Segnali: palpitazioni, sensazione di oppressione, di affanno, di stanchezza, disturbi del sonno, nervosismo, irritabilità, mal di testa, disturbi digestivi, dolori addominali manifestazioni psichiche quali l'ansia.
5.
Paura dello sguardo accusatore dell’altro, di sbagliare.

6.
Isolamento: Sono sole.
Non si può parlare dell’indicibile.


	La crisi, la violenza si manifesta.

Le cose potrebbero andare avanti per molto tempo, ma ad un certo punto lui inizia un nuovo lavoro con una collega più giovane della quale si innamora (oppure, più semplicemente la vittima si ribella). 
Questo uomo ha un'idea della coppia molto forte, tale idea gli impedisce di lasciare la moglie per iniziare una nuova storia assumendosi la responsabilità di una separazione soprattutto se si considera che ci sono dei bambini di mezzo. 

Il suo comportamento cambia, le aggressioni diventano martellanti, è sempre di cattivo umore e riesce abilmente a trasferire questo malessere sulla moglie, per poi accusarla subito dopo.

Non ci sono mai rimproveri diretti, solo frasi e sguardi da interpretare, espressioni di disgusto e di rimprovero che vengono immediatamente negate se la moglie cerca di trasformare la comunicazione non verbale a verbale. 

Non si litiga mai, non c'è nessuno scontro, solo fredda ostilità. Gli unici momenti di discussione sono quando lei cerca di forzare la mano, disorientata dall'atteggiamento del compagno perde la pazienza ed esplode in scenate isteriche, lui allora la sbeffeggia con frasi del tipo "calmati povera cocca". 

La situazione di stress porta a lei a commettere numerosi errori, a diventare goffa, depressa, brontolona; lui non perde occasione per sottolineare l'inadeguatezza della moglie. 

Dallo stress si passa all'angoscia, diretta conseguenza dell'incapacità di trovare una spiegazione tanto odio. 

La violenza perversa si manifesta nei momenti di crisi, quando un individuo che ha strumenti perversi di difesa non è capace di assumersi la responsabilità di una scelta difficile. La violenza allora è indiretta, e consiste essenzialmente nel non rispettare l'altro.

L'odio si manifesta.

La fase dell'odio appare allo scoperto quando la vittima reagisce, cerca erigersi a soggetto e di recuperare un po' di dignità. Malgrado un contesto ambiguo, tenta di porre un limite. 
Uno scatto le fa dire: "adesso basta!", o perché un elemento esterno le ha consentito di prendere coscienza della propria schiavitù (in genere quando ha visto il suo aggressore accanirsi su qualcun altro), o quando il perverso ha trovato un altro partner potenziale e cerca di spingere il precedente ad andarsene intensificando la violenza.
È una fase di odio lo stato puro, estremamente violenta, fatta di colpi bassi di ingiuria, di parole che sminuiscono, umiliano, si beffano di tutto ciò che l'altro ha di più intimo.

L'armatura di sarcasmo protegge il perverso da quello che teme di più, la comunicazione. Ansioso di ottenere uno scambio ad ogni costo, l'altro si espone. Più si espone, viene attaccato più soffre. 
Ora tutto quello che esisteva già in modo sotterraneo viene alla luce. L'azione demolitrice diventa sistemica.

Dapprima, è non-amore camuffato da desiderio, non per la persona in sé, ma per quello che ha in più e di cui perverso vorrebbe appropriarsi, poi odio nascosto, che nasce dalla frustrazione di non ottenere dall'altro quanto si vorrebbe. Quando l'odio si esprime apertamente, si accompagna al desiderio di distruggere, di annientare. 
L'aggressore attribuisce alla vittima cattive intenzioni e la previene aggredendola per primo. La vittima è comunque colpevole, sempre, di delitto di intenzione. 
Questo odio, proiettato sull'altro, è per il perverso narcisista un mezzo per proteggersi da disturbi che potrebbero essere più gravi, di tipo depressivo o psicotico. 
È anche un modo, quando ha inizio una nuova relazione, per guardarsi dall'odiare inconsciamente il nuovo partner. Focalizzando l'odio sul precedente, si protegge il nuovo, al quale si possono attribuire tutte le virtù.

La violenza si traduce in azione.

Si tratta di una violenza fredda, verbale, fatta di denigrazione, di sottintesi ostili, di manifestazioni di condiscendenza e di ingiurie. L'effetto d'istruttore deriva dalla ripetizione di aggressione apparentemente insignificanti ma continua, delle quali si sa che non avranno mai fine.
In superficie non si vede niente o quasi niente. 
Raramente la violenza è fisica e, in tal caso, è la conseguenza di una reazione troppo vivace da parte della vittima. 

Le minacce sono sempre velate, indirette: si fa in modo che amici comuni, manipolati anch'essi, o i bambini, facciano sapere che cosa succederà se la vittima non asseconda le volontà del suo partner. 
Se a una violenza sottile (ricatto, minacce velate, intimidazioni) si aggiungono violenze reali fino all'omicidio, perché il gioco perverso è scappato di mano, dato che il perverso preferisce uccidere indirettamente o, più propriamente, indurre l'altro ad uccidersi da solo.

I segnali di ostilità non compaiono nei momenti di irritazione di crisi. Sono costantemente presenti in forma di stoccatine, tutto il giorno più volta la settimana, per mesi, addirittura per anni. Non vengono espressi con un tono irato, ma con un tono freddo, che enuncia una verità o una evidenza. Un perverso sa fino a che punto può arrivare, sa misurare le proprie violenze. 

Se la vittima reagisce cade nella trappola della provocazione alzando la voce, sembra violenta lei e l'aggressore si atteggia vittima. 

Il processo che si mette in atto somiglia a un processo fobico reciproco: 
la visione della persona odiata suscita nel perverso una rabbia fredda; 
la visione del suo persecutore scatena nella vittima un sentimento di paura. 
Il processo circolare, una volta innescato, non può fermarsi da solo, perché il registro patologico di ciascuno si amplifica: il perverso diventa sempre più umiliante e violento, la vittima sempre più impotente e ferita. Quando c'è violenza fisica, elementi esterni sono lì a testimoniare: referti medici, testimoni oculari, accertamenti della polizia. In un'aggressione perversa, non c'è alcuna prova. È una violenza "pulita". Non si vede niente.
L'altro è alle strette.

Nella fase di condizionamento, l'azione del perverso narcisista sulla sua vittima consiste sostanzialmente nell'inibire al pensiero. Nella fase successiva suscita in lei sensazioni, atti, reazioni attraverso meccanismi di ingiunzione. 
Se l'altro ha difese perverse sufficienti per giocare al rilancio, si scatena una lotta perversa che avrà fine solo con la resa del meno perverso dei due. 
Il perverso cerca di spingere la sua vittima ad agire contro di lui, per poi denunciarla come "cattiva". Spingere l'altro all'errore consente di criticarlo e di sminuirlo, ma, soprattutto, ciò gli da una cattiva immagine di sé rafforzando così il suo senso di colpa.
Quando la vittima non ha sufficiente controllo, basta esagerare con la provocazione e il disprezzo per ottenere una reazione che le si potrà rimproverare in seguito.

Di fronte una persona che blocca qualsiasi tipo di comunicazione, la vittima si trova costretto ad agire. Ma, impedita dal condizionamento, può farlo solo in un soprassalto violento, allo scopo di recuperare la propria libertà. 
Un osservatore esterno considera patologica ogni azione impulsiva, soprattutto se violenta. Si reagisce alla provocazione sembra responsabile della crisi. L'aggredito, già colpevole per il perverso, agli osservatori esterni sembra essere l'aggressore. 
È tra due fuochi, qualunque cosa faccia, non può cavarsela. Se reagisce, accende il conflitto. Se non reagisce, lascia che la distruzione mortifera si espanda.

A partire da una reazione specifica gli affibbia l'etichetta di caratteriale, di alcolizzato, di suicida, di depresso, di violento ecc. La vittima si sente disarmata, cerca di giustificarsi come se fosse effettivamente colpevole.

Per trovare una via d'uscita a questa situazione impossibile, può cadere che la vittima ceda alla tentazione di reagire anch'essa a base di non detti e di manipolazioni. 
La redazione si fa equivoca: chi è l'aggressore, c'è l'aggredito? 
	La crisi:
Nuova relazione o ribellione della vittima.
Lui incapace di assumersi responsabilità.

Prima l’obbiettivo era paralizzare, ora è distruggere. Le modalità sono simili ma più palesi.

L’odio proiettato sull’altro è un meccanismo di difesa che lo protegge dallo scompenso psicotico o depressivo, ed è proporzionale alla gravità della crisi (protegge anche il nuovo eventuale partner).

Ora non basta destabilizzare, è necessario umiliare e portare all’errore l’atro. Soprattutto in pubblico.

Portarlo ad auto demolirsi.

In superficie continua a non vedersi nulla, è una aggressione continua, ben calibrata che ha lo scopo di far scompensare l’altro per facilitare la proiezione del senso di colpa.

Le minacce, i ricatti e le intimidazioni possono passare anche attraverso terzi non consapevoli.

La vittima è intrappolata, se reagisce appare violenta, se non reagisce depressa.

La violenza fisica è un errore, indica che il perverso ha perso il controllo. 

Se ora l’obbiettivo non è inibire il pensiero, ma far scompensare l’altro per poi denunciarlo come cattivo e aggrapparsi con più forza al senso di colpa.


La vittima si trova costretta a reagire, ma in assenza di comunicazione può farlo solo in un impeto violento: diventa allora caratteriale, depressa, suicida ecc..

Chi è l’aggressore?

	Le conseguenze per la vittima della fase di violenza manifesta.

· Lo shock.
Brutalmente, capiscono ora di essere state vittime di una manipolazione.
Si trovano disorientate, ferite. Tutto crolla: "è come una pugnalata alla schiena".
Quando prendono coscienza della manipolazione, le vittime si sentono prese in giro, come chi sia stato appena tuffato. Perdono la stima di sé e della propria dignità. Si vergognano del modo in cui hanno reagito alla manipolazione. 
A volte desiderano, allora, vendicarsi, ma nella maggior parte dei casi sono in cerca di una riabilitazione, di un riconoscimento della loro identità. 
Aspettano delle scuse, che non riceveranno, da parte del loro aggressore.
· Lo scompenso.
Le vittime, indebolite nella fase di condizionamento, si sentono ora aggredite direttamente. Oltre una certa quantità di stress non può più esserci lavoro di adattamento, ma solo scompenso. Si attivano disturbi più durevoli.
In genere psichiatri e psicologi incontrano queste vittime allo stadio dello scompenso. 
Presentano uno stato d'ansia generalizzato, disturbi psicosomatici o uno stato di depressione. 
In soggetti più impulsivi lo scompenso può manifestarsi con azioni violente, non è raro che disturbi di questo tipo siano, agli occhi degli aggressori, una sorta di giustificazione della molestia.
Le vittime si sentono vuote, stanche, prive di energia. Questi stati depressivi sono legati all'esaurimento, a un eccesso di stress. 
Niente le interessa più. Non riescono più a pensare o a concentrarsi, nemmeno su attività molto banali. 
Più che una situazione difficile o pericolosa, l'elemento atto a scatenare un episodio depressivo può essere l'esperienza della sconfitta e dell'impotenza, la sensazione di essere stati umiliati e presi in trappola.
In una situazione di molestia, dopo molti tentativi di dialogo falliti, si instaura uno stato d'ansia permanente, congelato, mantenuto da aggressioni continue, che spesso impone un accresciuto consumo di farmaci (che a loro volta amplificano la confusione il senso di irrealtà del soggetto). 
In altri casi, la reazione fisiologica: ulcere allo stomaco, malattie cardiovascolari, malattie della pelle... alcuni dimagriscono, si indeboliscono, esprimendo così attraverso il corpo un'aggressione psichica di cui non prendono coscienza che può arrivare fino alla distruzione della loro identità. 
Per altre ancora la reazione, di natura comportamentale, caratteriale, è diretta conseguenza delle provocazioni perverse. 
Consiste in vani tentativi di farsi ascoltare: una crisi di nervi in pubblico, oppure uno scatto violento contro l'aggressore. 
	Conseguenze:
Shock:
è come una pugnalata alla schiena

perdono la stima di se, della propria dignità si vergognano
Scompenso:
Dopo tanto stress non c’è più adattamento, ma solo scompenso

Ansia generalizzata, disturbi psicosomatici, depressione.

Reazioni fisiologiche: ulcere allo stomaco, dimagrimento, disturbi del sonno.

Reazione violenta, acting out, crisi di nervi ecc…


	La separazione, la violenza non finisce.

Esausta lei decide di separarsi, dopo la separazione lui continua con aggressioni trasversali, la fa sentire in colpa per averlo buttato fuori di casa, per aver tolto un padre ai loro figli, per essere una persona poco affidabile ed incline a volte alla depressione e, a volte, ad attacchi isterici.  Pubblicamente non perde occasione per umiliarla e renderla ridicola. 

Triangola anche i figli mostrandosi in compagnia della sua nuova compagna, in atteggiamenti intimi, sicuro del fatto che i bambini riferiranno ciò che hanno visto alla madre e che saranno spettatori del rancore e del dolore della donna mentre lui potrà colpire a distanza.

In fase di separazione e comune assistere all'uso di comportamenti perversi da parte di entrambi i coniugi, si tratta in tal caso di comportamenti difensivi che non possono essere visti immediatamente come patologici. Sono la ripetitività e l'unilateralità del processo a causare l'elemento distruttore.

La separazione, quando può realizzarsi, riguarda le vittime, ma i aggressori. Questo processo di liberazione si compie all'insegna del dolore e del senso di colpa, perché i perversi narcisistici si atteggiano a vittime abbandonate e trovano in ciò un nuovo pretesto per essere violenti. Nella coppia, il ricatto e la pressione si esercitano attraverso i bambini, quando ci sono, o in procedure che riguardano beni materiali.

La separazione non interviene ad interrompere la violenza, che continua attraverso i pochi legami relazionali che sussistono (avvocati, amici, parenti, collaboratori professionali) e se presenti, attraverso i figli. È come se un individuo, per non odiare se stesso, avesse bisogno di riversare tutto il suo odio su una persona che una volta aveva fatto parte di lui. 
Non è sufficiente dimostrare che l'ex coniuge sia stato un cattivo marito o una cattiva moglie, ora bisogna dimostrare che un pessimo padre o una pessima madre, poco importa se in questo processo il prezzo più alto in termini di destabilizzazione verrà pagato dei figli.

Molto spesso, il livello di odio e di cattiveria assume dimensioni tali che la vittima non riesce a concepire, rimane pietrificata nel tentativo di trovare una motivazione, un senso ha tutto quello che sta accadendo. 

Cercando delle ragioni, spesso finisce per autoaccusarsi, soprattutto se si considera che spesso la separazione viene chiesta proprio da chi è esasperato da una continua situazione di stress, scelta che verrà fatta pagare molto pesantemente in termini di sensi di colpa.

L'unica possibilità che può avere la donna, e di comprendere che non c'è nulla che lei possa fare per modificare il comportamento di suo marito, non sarà mai abbastanza brava, abbastanza seducente, abbastanza adatta per lui. 
Bisogna farle prendere coscienza della sua impotenza di fronte ad un uomo che "ama" in modo diverso da lei. Tutto ciò che può fare è cercare di ricostruire la sua individualità, individualità che è stata vampirizzata dall'uomo che ha sperato di cambiare.

È utile in questi casi cercare di prendere le distanze da ciò che sta accadendo, questo non è mai facile, spesso accade per caso, o riascoltando delle registrazioni audio di conversazioni avute con l'ex partner, o grazie alla presenza di un terzo neutrale che si trovava lì per caso, non visto, durante una aggressione. Prendere coscienza della realtà di tali aggressioni, e della non necessaria relazione di causa effetto ad eventuali errori, è forse una delle poche strade che permette di disarmare l'aggressore. 
Spesso la vittima impiega molto tempo a capire che il comportamento del suo carnefice non è la conseguenza di errori o di eventuali passioni ancora non sopite, ma è semplicemente la manifestazione di un carattere patologico. Comportamenti patologici che, inevitabilmente scatenano nella vittima stessa reazioni patologiche. La differenza è che nell'uno non c'è assolutamente senso di colpa, ma al contrario la certezza che la responsabilità risieda tutta nel partner, nell'altro al contrario il senso di colpa è stato stimolato a tal punto da attivarsi anche per situazioni delle quali non se ne può rintracciare una responsabilità diretta.

Quello dell'aggressione, diviene un processo autonomo che si perpetua nel registro delle conversazioni; la ragione e il ragionamento non cambieranno nulla, solo la legge può intervenire a limitare la portata della violenza.

Bisogna considerare questo proposito che la struttura di personalità del perverso lo favorisce nel terreno relativo all'aspetto burocratico e legislativo, a differenza della vittima che spesso appare come impulsiva e spinta da emozioni, il perverso è un freddo calcolatore, spesso con tratti di paranoia. 

Le sue armi migliori sono le stoccatine, i sottintesi e la calunnia, che nel caso di separazione vengono filtrate da terzi presenti (spesso i figli); piccoli atti comunicativi che feriscono senza lasciare traccia, e che mettono la vittima nella condizione di doversi difendere.
Inoltre i perversi tendono a negare ogni forma comunicativa su problemi reali e concreti, spingendo la vittima a farsi le domande e a darsi da sola le risposte, per intervenire solo nel momento in cui sarà possibile sfruttare l'errore di chi è costretto ad agire da solo. 
Questo stile comunicativo è molto difficile da smascherare, anzi spesso porta i testimoni eventualmente presenti a considerare le reazioni della vittima come inappropriate rispetto alle "scherzose battute" del persecutore. 
L'aggressore ne esce sempre con le mani pulite, al contrario può dire che la colpa della vittima, che è pazza, depressa e che non sa controllarsi. 
	Continuano le aggressioni trasversali: colpa per averlo buttato fuori di casa, per aver rovinato i figli, per essere pazza, ecc.

A volte è difficile distinguere chi è la vittima perché in questa fase è normale usare schemi perversi.

La violenza continua attraverso i canali ancora aperti.

La struttura di personalità del perverso lo favorisce nei conflitti legislativi.
Continuano le aggressioni invisibili che espongono la vittima al rischio di essere accusata ingiustamente.

Negando la comunicazione costringe l’altro ad agire da solo per poi accusarlo di eventuali errori.

Unica soluzione: prendere coscienza della realtà di tali aggressioni e della non necessaria relazione di causa effetto.
Indispensabile la presenza di un terzo non manipolabile che sottrae la vittima dalla sensazione di impazzire.



	Consigli pratici.

Riconoscere.

In un primo tempo la vittima deve riconoscere il processo perverso, che consiste nell'addossarle tutte le responsabilità del conflitto coniugale o familiare, e poi analizzare il problema freddo, lasciando da parte il senso di colpa. 
Per riuscirci, deve rinunciare ai propri ideali di tolleranza assoluta e rendersi conto di amare o di aver amato una persona che presenta un disturbo della personalità, pericoloso per lei e da cui deve difendersi. 
Le madri devono imparare a riconoscere le persone direttamente o indirettamente nocive per i loro figli, cosa non facile quando si tratta di un parente stretto (ad esempio i nonni).

Se la vittima non sta più al gioco perverso, nell’aggressore scatena una spirale di violenza che lo condurrà all'errore. Si può, a partire da quel momento, fare leva sulle strategie del perverso per prenderlo nella sua stessa trappola. Questo non significa diventare a propria volta perversi, è invece importante conoscere le sue tecniche e le modalità di funzionamento per eludere le aggressioni.

Una regola fondamentale, quando si è attaccati da un perverso morale, consiste nello smettere di giustificarsi. Qualunque spiegazione giustificazione può solo portare la vittima a impantanarsi un po' di più. Meglio tacere.

Nota bene: nel caso di molestia in azienda, al contrario, è necessario diventare estremamente scrupolosi, esigere comunicazioni chiare anche per iscritto e fare copia di tutti documenti importanti che potrebbero cadere nelle mani del perverso.

Se deve esserci uno scambio, deve avvenire con l'intermediazione di un terzo. In caso di contatto diretto, meglio concedersi del tempo per riflettere sulla risposta giusta da dare.

Agire.

Nella misura in cui, per via del condizionamento, la vittima si è mostrata fino a quel momento troppo conciliante, bisogna che cambi strategia e agisca con fermezza, senza temere il conflitto. La sua determinazione costringerà il perverso a svelarsi. Qualunque cambio di atteggiamento da parte della vittima provoca in generale, in un primo tempo, una spirale di aggressione di provocazioni. Da vittima designata deve diventare guastafeste. Dato che si mette all'origine della crisi aperta (ad esempio la separazione), può sembrare che sia lei ad aggredire, ma è una scelta che si deve fare perché solo così può avvenire un cambiamento. Più la crisi viene differita, più sarà violenta.

Resistere psicologicamente.
È importante, a questo scopo, venire aiutati. A volte basta che una sola persona sappia esprimere la propria fiducia, qualunque sia il contesto, perché la vittima acquisti a sua volta fiducia (solidarietà femminile che spesso viene a mancare). Ciononostante, bisogna diffidare da chi potrebbe essere disorientato dalle manovre del perverso. Gli unici sostegni validi sono quanti si accontentano di essere lì, presenti disponibili, e non giudicano; coloro che, qualunque cosa avvenga, riusciranno a restare se stessi.

Fare intervenire la giustizia.

Una donna picchiata può far accertare le tracce dei colpi; se si difende, si dirà che si tratta di legittima difesa. Una donna umiliata ingiuriata può difficilmente farsi ascoltare, perché non ha prove da presentare. Deve trovare, allora,  un modo perché gli attacchi si verifichino in presenza di terzi, che potranno testimoniare. Deve anche conservare tutte le tracce scritte che possono aiutarla in tal senso. 
L'unico modo per proteggere la vittima, impedirle di reagire alle provocazioni dirette o indirette, consiste  istituire ordinamenti giuridici rigidi ed evitare qualunque contatto tra le due parti, nella speranza che un giorno il perverso distolga l'attenzione o allenti la sua pressione. 
Quando ci sono dei bambini, soprattutto se sono a loro volta oggetto di manipolazione, la vittima deve prima di tutto salvarsi per poterli poi proteggere dal rapporto perverso. Questo implica che, a volte, si passi oltre le reticenze dei bambini, e il conseguente senso di colpa, i quali preferirebbero che nulla cambiasse.
	Riconoscere il processo perverso per eludere le trappole, e non prendersi tutte le colpe.

Rinunciare all’ideale di tolleranza ed amore.

Accettare di aver amato qualcuno che “ama” in modo diverso. 
Smettere di giustificarsi.
N.B.:Mobbing->Paranoia

Ogni incontro in presenza di un terzo.

Maggiore fermezza nelle scelte, costringe il perverso a scoprirsi e lo rende vulnerabile.

Basta una sola persona che sappia esprimere la propria fiducia alla vittima per ridarle la sua individualità.

In assenza di prove, è necessario avere testimoni, registrazioni o altro per ottenere un intervento efficace che blocchi le comunicazioni.

	Presa in carico psicologica.

La vittima non deve esitare ad incontrare più terapeuti, per poi scegliere quello con il quale ci si sentirà più in confidenza. Il paziente giudicherà la capacità che un dato terapeuta di poterlo aiutare sulla base delle proprie sensazioni.

Parlare di perversione.

È importante che il traumatismo derivato dall'aggressione esterna venga riconosciuto come premessa dal terapeuta. 
La sua incredulità costituirebbe una violenza supplementare, il suo silenzio non metterebbe nella posizione di complice dell'aggressore. 
La sua attenzione per l'intrapsichico, e la disattenzione per il sistema relazionale, alimenta nella vittima la percezione di essere lei quella non adatta, quella sbagliata.

Parlare di manipolazione perversa non induce la persona rimuginare, le consente invece di liberarsi dal senso di ingiustizia di colpa liberarsi dal peso dell'ambiguità delle parole e del non detto col dire accedere alla libertà.
 Perché ciò avvenga, il terapeuta deve consentire alla vittima di ritrovare fiducia nelle proprie risorse interiori.

Lo psicoterapeuta deve, in un primo tempo, aiutare il suo paziente a portare alla luce le strategie perverse, evitando di attribuirgli un significato nevrotico, chiamarle con il loro nome, e permettergli di individuare che cosa venga da lui e dalla sua vulnerabilità e che cosa dipenda dall'aggressione esterna. 
Alla presa di coscienza della natura perversa del rapporto si deve aggiungere quella di come viene messo in atto il condizionamento. Fornendo alla vittima gli strumenti per riconoscere le strategie perverse, le si dà la possibilità di non lasciarsi più sedurre, né impietosire dal suo aggressore. 
Bisogna anche chiedere al paziente di dare voce alla collera che non ha potuto provare perché era suggestionato, consentirgli di pronunciare parole e di provare emozioni fino a quel momento censurate; se il paziente non trova l'espressione, lo si deve aiutare a verbalizzare.

Quando si inizia una psicoterapia in un contesto di molestia, non si deve cercare, prima di tutto, di capire il motivo per cui ci si è messi in quella situazione, ma come venirne immediatamente fuori. 

La psicoterapia, almeno in un primo tempo, deve essere confortante dare alla vittima la possibilità di liberarsi dalla paura dal senso di colpa. 

Rafforzando lo psichismo della vittima, consolidando le sue parti psichiche intatte, le si consente di acquisire la fiducia necessaria per aver il coraggio di respingere quanto sente essere deleterio per lei. Quando si sarà parlato in modo esplicito di perversione, la vittima dovrà ripensare gli episodi del passato in funzione di quanto avrà imparato sull'aggressione subita. Aveva una griglia di lettura sbagliata, corrotta.

In nessun caso la terapia deve intervenire rafforzare il senso di colpa della vittima, rendendola responsabile della sua posizione.

Nella psicoterapia tradizionale si spinge il paziente ad assumere una responsabilità maggiore per i problemi della sua vita, mentre si deve aiutare la vittima ad assumere una responsabilità minore per il traumatismo.

Liberarsi del senso di colpa consente di riprendere possesso della propria sofferenza e solo più tardi, quando la sofferenza sarà stata allontanata, si potrà ritornare alla protostoria personale cercare di capire perché si sia entrati in questo tipo di reazione distruttiva, perché non si sia estatica pace di difendersene.

È pericoloso voler sensibilizzare troppo rapidamente il paziente alla sua dinamica psichica, per quanto si sappia che, se si è lasciato condizionare, molto spesso perché riviveva qualcosa della sua età infantile. Il perverso, con molto intuito, lo ha agganciato sfruttando queste debolezze infantili. Si può solo portare il paziente tenere conto delle relazioni esistenti tra la situazione recente e ferite interiori. Questo può accadere solo quando si è del tutto sicuri che è uscito dal condizionamento.

Per mettersi in condizione di ricominciare a vivere devono accettare la loro angoscia, capire che non sparirà in un attimo. Hanno infatti bisogno di prendere le distanze di accettare la propria impotenza, con una vera e propria elaborazione del lutto. Sono in grado, questo pronto, di accettare quello che provano, di riconoscere la propria sofferenza come una parte di sé degna di stima e di guardare in faccia la loro ferita.

Il paziente deve riconoscere la propria sofferenza come una parte di se stesso degna di stima e che gli consentirà di costruire un avvenire. Deve trovare il coraggio di guardare in faccia la propria ferita. L'evoluzione delle vittime che si liberano dal condizionamento e la chiara dimostrazione che non si tratta di masochismo, perché molto spesso questa dolorosa esperienza serve la lezione: le vittime imparano difendere la propria autonomia, a evitare la violenza verbale, a respingere gli oltraggi all'autostima (nel caso di una vittima che passa da un carnefice all'altro, è evidente, che non ha avuto la possibilità di rielaborare il senso di colpa e l'immagine di sé, rendendosi quindi una preda sempre più facile).

Le diverse terapie.

Le psicoterapia cognitivo-comportamentali.

Le terapie cognitivo-comportamentali hanno lo scopo di modificare sintomi e comportamenti patologici senza cercare di agire sulla personalità e sulle motivazioni. Un primo intervento si opera a livello dello stress. Con tecniche di rilassamento, il paziente impara a ridurre la sua tensione psichica, i disturbi del sonno dell'ansia. Un altro metodo comportamentale consiste in tecniche di affermazione di sé, grazie queste tecniche, le vittime possono imparare a riconoscere la manipolazione, a vedere che con un perverso non è possibile alcuna comunicazione e a rimettere in discussione i loro schemi di comunicazione ideale. Le terapie cognitive potrebbero mettere in evidenza degli schemi conoscitivi pre depressivi, con convinzioni quali: "se commettono un errore, sono una persona che non vale nulla", favorendone la presa di coscienza.
L'ipnosi.
Le tecniche che usano l'ipnosi si basano sulle capacità dissociative, particolarmente sviluppate molte vittime di traumatismo. La cesura introdotta dall'ipnosi e dello stesso tipo di quella operata dal trauma: separa il sopportabile dall'insopportabile, destinato all'amnesia. Sono metodi che si propongono di aiutare le vittime a sviluppare nuove prospettive che riducono la sofferenza dovuta al traumatismo. Non si tratta, neanche qui, di prendere coscienza di un conflitto psichico, ma di una tecnica che consente al paziente di mobilitare le proprie risorse.

Le psicoterapie sistemiche.
L'approccio sistemico appare quello più utile, a patto che, si riconosca come premessa nel tenere conto dei processi circolari di rafforzamento all'interno di un sistema della specifica personalità di ciascun individuo. Si può dire ad esempio: un individuo troppo sollecito nei confronti del suo partner esaspera una tentazione di dipendenza per lui insopportabile. Questi reagisce proiettando di rimando rifiuto e aggressività sull'altro il quale, non capendo, tende a sentirsi responsabile e a mostrarsi ancora più premuroso, fatto che aggrava il rigetto del suo partner. Questa spiegazione sistemica ha senso solo se si tiene conto del fatto che uno dei protagonisti è un perverso narcisista e l'altro propende a colpevolizzarsi. 

Le ipotesi sistemico-relazionali di omeostasi della famiglia (conservare il suo equilibrio a tutti i costi) o la nozione di doppio legame (bloccare la comunicazione per paralizzare processi di pensiero) ci aiutano a capire come si mette in atto il condizionamento.

Analizzare processi circolari è molto utile per smorzare una situazione che conserva ancora una certa flessibilità: permette di collegare i comportamenti di un membro della famiglia quelli di un altro; ma, quando si è passati dallo stadio del condizionamento a quello della molestia, il processo è diventato autonomo in uno si può più interrompere contando sulla logica o la volontà di cambiamento dei protagonisti. Lo si può tutt'al più descrivere alla vittima perché ne prenda coscienza.

La psicanalisi.

La psicanalisi si interessa essenzialmente dell’intrapsichico e non tiene conto delle patologie che il rapporto con l'altro ha indotto, il suo scopo è analizzare conflitti pulsionali dell'infanzia che sono stati rimossi. Il suo rigido protocollo (sedute regolari e frequenti, paziente disteso sul lettino con l'analista fuori dal campo visivo), può indurre una frustrazione insopportabile in una persona che ha sofferto un rifiuto deliberato della comunicazione e portarla a identificare lo psicanalista con l'aggressore, perpetuando così uno stato di dipendenza.
	Più terapeuti.
Traumatismo riconosciuto come premessa.

Attenzione al relazionale e non all’intrapsichico.

Evidenziare le strategie perverse, e meccanismi del condizionamento.

Dare voce alla collera.

Prima come venirne fuori, poi perché è accaduto.

La psicoterapia tradizionale è diversa da quella con una vittima.

Solo più tardi, dopo aver rafforzato l’individuo si può parlare della sua dinamica familiare e intrapsichica.

Riconoscere la sofferenza come parte di se degna di stima, non come colpa o stupidità.

Cognitivo comportamentali:

Ridurre lo stress, affermazione di sé,

schemi conoscitivi pre-depressivi “se commetto un errore non valgo nulla”

Ipnosi: tecniche per integrare i contenuti rimossi, perché non accettabili con la struttura psichica.

Sistemica: 
omeostasi, 
doppio legame,
condizionamento,
processi circolari.

Psicanalisi: Non subito, magari dopo.


